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tioolo è l'onorevole Sciacca della Scala, il 
quale cede la sua volta all'onorevole Nasi. 

L'onorevole Nasi ha facoltà di parlare. 
Nasi. Debbo anzitutto r ingraziare il col-

lega onorevole Sciacca della Scala, che mi 
lia ceduto il suo turno d'iscrizione sull 'arti-
colo 1° della legge,, poiché un voto della 
maggioranza aveva improvvisamente tron-
cata la discussione generale. 

Dunque gli amici del Governo credono 
così matura la discussione e così sicuro il 
giudizio su questo argomento, che non vale 
la pena di parlarne ulteriormente. 

Nè io avevo in animo di prender parte a 
questa discussione, e l 'appello del collega 
Guerci alia concordia ed allo spirito d'abne-
gazione non trovò l 'animo mio insensibile, 
anzi mi parve opportuna l'occasione di di-
mostrare che io, occupandomi in altro tempo 
di questa controversia, non obbedivo a sug-
gestioni gallofobe ed a spiri t i bellicosi, che 
sono ben lontani dal mio intendimento. Ilo 
atteso la p a r o l a del ministro con vivissimo 
desiderio, quasi con la speranza che un rag-
gio di fede potesse scuotere il mio scetti-
cismo. 

L'onorevole Visconti-Venosta fu chiamato 
al potere, per fronteggiare con la sua lunga 
esperienza le presenti difficoltà della poli-
tica internazionale ; ed io sperava di poterlo, 
se non applaudire, almeno apprezzare nexla 
sua abilità diplomatica, con minore entu-
siasmo, ma certo con maggiore disinteresse 
politico dell 'altra parte di questa Camera, 
che ieri ha così vivamente approvato il suo 
discorso. 

Per debito di sincerità debbo confessare, 
che le sue parole non hanno in alcun modo 
modificati i convincimenti che io mi era fatto 
intorno a questo argomento ; e mi è parso 
che contro alcuna delle sue affermazioni, in 
una controversia di sì alta importanza, do-
vesse dalla t r ibuna parlamentare sorgere una 
parola di contraddizione. Solo mi dispiace che 
questa parola debba venire da me, che sono 
così scarso di autorità. 

L'onorevole Visconti-Venosta ha detto e 
ripetuto più volte una cosa giustissima, cioè 
che, nelle questioni di carattere internazio-
nale, bisogna abbandonare ogni presupposto 
teorico, e mettersi assolutamente sul terreno 
dei fatt i . Ora, o io m'inganno, o noi sul ter-
reno dei fat t i non ci troviamo abbastanza 
bene. A me pare che in questa discussione 

si sieno man mano infiltrati molti malintesi, 
in modo che la questione non si è posta nei 
suoi veri termini ; ciò che non facilita il giu-
dizio sereno dell'Assemblea, che deve giudi-
care, e del Paese che deve valutare l 'opera 
nostra. 

E troppo prematuro il supposto che già 
il Paese abbia di gran cuore approvata que-
sta convenzione. 

L'onorevole Sineo, che fu l 'oratore pre-
scelto dal Governo, durante le ultime vacanze, 
affermò che la conclusione del t rat tato italo-
tunisino dev'esser considerata come un grande 
servizio reso al Paese, che era già pieno di 
grat i tudine verso i ministri maggiormente re-
sponsabili di questo negoziato. 

Io non discuto le intenzioni del Governo, 
nè la persuasione sua di aver fatto quanto 
di meglio si poteva in questa materia. 

Non è di ciò che importa discutere. 
Si t ra t tava di comporre una lunga e dif-

ficile vertenza, che implicava una questione 
politica di prim'ordine; e t rat tato significa 
discussione larga, matura, completa dei re-
ciproci interessi ; t ra t ta lo significa corre-
spettivo. 

Ora, quello di cui non si è sentito il bi-
sogno di discutere, a me pare precisamente 
questo punto. 

Quali sono i correspettivi che il Governo 
crede di avere assicurati al paese, abbando-
nando la nostra posizione di dir i t to in Tu-
nisia? Questi correspettivi non ci sono. 

Ieri sera l'onorevole Sciacca della Scala 
domandava con una certa ingenuità, che gli 
può fare onore, se il silenzio tenuto intorno 
alle capitolazioni, si potesse intendere nel 
senso che, alla scadenza del trattato, essi ri-
prendano il loro vigore. 

Onorevole Sciacca della Scala, Ella deve 
essere ormai persuaso che il t ra t ta to signi-
fica, pel modo appunto con cui fu redatto, 
l 'abbandono delle capitolazioni. 

Le capitolazioni sono così variamente in-
tese e discusse, che, quasi quasi direi, più 
se ne parla e meno se ne capisce. Certo non 
costituiscono un argomento simpatico, come 
se fosse qualche cosa di medioevale. Io non 
mi permetto di portare innanzi ai miei col-
leghi tu t ta la dottrina delle capitolazioni, 
però non posso associarmi a tut te le afferma-
zioni che l'onorevole Visconti-Venosta ha 
fatto intorno a questa materia, e nemmenc 
posso consentire nella constatazione di fa t t i 


